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La pianificazione a lungo termine: l’accordo tra i gestori del SII

L’esperienza maturata negli anni da parte di tutti i Gestori del Servizio Idrico Integrato della
Regione FVG, ancor prima di questa emergenza, ha fatto nascere l’esigenza di mettere a fattor
comune le proprie dotazioni di mezzi ed attrezzature, con o senza personale, per rendere più
efficiente ed efficace la gestione delle emergenze idropotabili. Questo anche in attuazione del
piano per la sicurezza idropotabile già condiviso tra tutti i gestori regionali. Tutto questo è stato
ufficializzato con un Accordo, sottoscritto il 14/01/2020, tra tutti i sette gestori del SII della
Regione.

La pianificazione a lungo termine: il Master Plan

Prima dell’emanazione della Legge Galli [2], la realizzazione delle opere relative al Servizio Idrico
Integrato era demandata agli Enti Locali: questo ha comportato una notevole disomogeneità a
livello territoriale del servizio. Ad oggi infatti nella nostra Regione i diversi sistemi acquedottistici
sono rimasti isolati funzionalmente ed idraulicamente tra loro.
Con atto sottoscritto in data 01/12/2020 I Gestori del SII del Friuli Venezia Giulia si sono costituiti
in RTI al fine di pianificare nel medio-lungo termine, attraverso il Master Plan, gli interventi
strategici atti ad assicurare una progressiva implementazione di collegamenti tra i diversi sistemi
acquedottistici della Regione, in un’ottica di Risk Management delle calamità per le opere di presa
e per i sistemi delle adduttrici.
Il Master Plan fornirà una stima (nel lungo termine) del fabbisogno finanziario del sistema idrico e
indicherà gli interventi da realizzarsi prioritariamente, in un contesto nel quale i cambiamenti
climatici comportano una maggiore vulnerabilità di tutto il sistema.
In particolare, gli obiettivi del Master Plan sono individuare e pre-dimensionare dal punto di vista
tecnico ed economico gli interventi strategici atti ad assicurare l’approvvigionamento idrico della
Regione e a garantire una progressiva implementazione dei collegamenti tra i diversi sistemi
acquedottistici definendo un programma che coordini gli interventi, valutando rischi e
opportunità.
Contestualmente alla redazione del Master Plan degli Acquedotti, verrà sviluppato anche uno
stralcio funzionale per consentire la realizzazione dei primi interventi per superare le criticità
dell’ADT.

La pianificazione a lungo termine: il Water Safety Plan

L’erogazione di acqua potabile da parte dei Gestori del SII è un aspetto molto critico in quanto
presuppone il controllo continuo della quantità prelevata dall’ambiente ma soprattutto della
qualità dell’acqua in quanto è un elemento alla base dell’igiene e della salute umana.

Con riferimento allo specifico argomento di questa ricerca, l’attenzione verrà posta in particolare
sulla captazione, ad esempio misurando l'andamento stagionale delle precipitazioni e correlandolo
con la quantità e qualità dell’acqua prelevabile dall’ambiente.

Per quanto sopra, nel Friuli Venezia Giulia, è stato deciso di mettere insieme le esperienze e le
professionalità della Regione, del ARPA, del AUSIR e dei Gestori del SII al fine di gestire attraverso
un approccio unitario e condiviso la redazione dei vari WSP.

Nel 2004 l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha introdotto un nuovo modello di approccio per
la gestione ed il controllo della qualità delle acque destinate al consumo umano che si traduce
nella redazione, per ogni sistema acquedottistico, di un Water Safety Plan (WSP).
I WSP definiscono i criteri e le metodologie operative per garantire la sicurezza dell’acqua destinata
al consumo umano attraverso un approccio di valutazione e gestione del rischio che comprende
tutto il sistema acquedottistico, dalla captazione al consumatore finale. In particolare, al posto del
tradizionale approccio retrospettivo, viene adottato un approccio proattivo consistente
nell’analizzare in maniera scientifica e monitorare costantemente il sistema per cercare di
prevenire i problemi prima che questi possano intervenire o, quantomeno, per avere già a
disposizione dei protocolli per la gestione delle emergenze.

Conclusioni

Le procedure attuate durante l’emergenza e le pianificazioni a lungo termine sono esemplificative
della “resilienza” che debbono avere le società che gestisco il SII, come HydroGEA S.P.A., le quali
devono saper rispondere in maniera rapida ed adeguata ad eventi imprevisti di questo tipo,
recuperando nel tempo la funzionalità del sistema e mettendo successivamente in atto un
miglioramento (“build back better”) del sistema stesso perché sia più pronto, in futuro, a gestire
queste situazioni di “crisi”.

Le procedure adottate durante l’emergenza

A seguito dei gravi danni all’opera di presa, HydroGEA S.p.A., che ha in gestione dal 2010 l’opera in
oggetto, ha messo in atto fin da subito le seguenti azioni:
• immediata attivazione del servizio sostitutivo dell’acqua potabile tramite il posizionamento di

cisterne a soccorso della popolazione;
• riattivazione di alcune sorgenti secondarie;
• attivazione del Servizio Regionale di Emergenza condiviso tra i Gestori del Friuli Venezia Giulia;
• ripristino dell’accesso a valle della galleria ed immediato avvio della rimozione dei detriti

accumulatisi all’interno della stessa;
• ricostruzione della rampa di accesso all’opera di presa;
• rimessa in esercizio dell’opera stessa e della condotta adduttrice;
• ripristino delle apparecchiature elettriche all’interno della galleria.

La riprova dell’efficacia delle procedure di pronto intervento adottate si è avuta dalla celerità
dell’attivazione del servizio sostitutivo. Infatti in meno di 18 ore dall’evento meteo scatenante
l’emergenza, le cisterne erano già state dislocate da HydroGEA S.p.A. sul territorio.

Per affrontare in tempi rapidi un’emergenza di tale portata bisogna aver redatto per tempo un
piano di pronto intervento preventivamente condiviso con tutti i collaboratori che a vario titolo
saranno interessati ad operare per la rimessa in esercizio del servizio.
Il verificarsi di molte altre situazioni di emergenza di varia natura, sparse sul territorio di
competenza, negli anni precedenti all’evento descritto, ha permesso ad HydroGEA S.P.A. di
acquisire già nel tempo competenze nel affrontare celermente e con professionalità eventi di
questo livello.

Un esempio di programmazione è quella riguardante il servizio sostitutivo dell’acqua potabile
tramite l’uso di cisterne. A tal proposito HydroGEA S.p.A. ha definito un protocollo (poi diventato
procedura aziendale) contenente le modalità operative più idonee da mettere in pratica ogni
qualvolta ci fosse la necessità di avviare un servizio sostitutivo dell’acqua potabile. Allo stesso
modo, sono stati individuati sul territorio i punti strategici per il posizionamento delle cisterne.

Protocollo torbidità

A seguito del evento descritto, nonostante HydroGEA S.P.A. si sia attivata per ripristinare
celermente l’erogazione del servizio idrico, lo stato di emergenza è proseguito comunque per un
lungo periodo di tempo a causa della permanenza della torbidità all’interno delle condotte.
Ulteriori eventi meteorologici di data 24 e 25 settembre 2020 e di data 26 e 27 ottobre 2020
hanno definitivamente compromesso l’opera di presa sul Comugna che continua di fatto ad essere
estremamente vulnerabile.

Per definire delle modalità di gestione della torbidità in rete è stato istituito un “Gruppo tecnico
inter-istituzionale per la tutela della salute da rischi ambientali” formato dalla Regione, Azienda
Sanitaria, AUSIR, Consorzio NIP, CAFC S.p.A., LTA S.p.A. e HydroGEA S.p.A. che, dopo una serie di
riunioni, nel giugno del 2021 ha attivato un “Protocollo di monitoraggio straordinario emergenza
Acquedotto Destra Tagliamento”. Tale protocollo permette la gestione (early warning) del
parametro indicatore “torbidità” in rete allo scopo di limitare i disagi alla popolazione, garantendo
la sicurezza e la buona qualità dell’acqua distribuita.
Secondo quanto previsto dal protocollo il parametro indicatore “torbidità” viene costantemente
monitorato da HydroGEA S.p.A. tramite telecontrollo. In particolare la torbidità sarà misurata
nell’acqua in entrata e in uscita dalla condotta adduttrice situata all’interno della galleria di
accesso all’opera di presa oltre che in corrispondenza di tutti i serbatoi alimentati dall’ADT.
Grazie a questo sistema di monitoraggio in continuo HydroGEA e gli altri Gestori del SII che
afferiscono al sistema ADT possono attivarsi per far fronte agli effetti di un’eccessiva torbidità nella
rete di distribuzione modulando per tempo le aperture e le chiusure delle valvole di
ingresso/uscita ai serbatoi di accumulo preservando la qualità della risorsa idrica distribuita agli
utenti.

A titolo di esempio si riporta di seguito il grafico mostrante l’andamento della torbidità lungo
l’adduttrice dell’ADT in occasione di alcuni degli ultimi eventi meteorologici non particolarmente
significativi.

Gli eventi metereologici - il cigno nero

L’ “Acquedotto Destra Tagliamento” (ADT) rappresenta la principale fonte di approvvigionamento
idrico per n. 11 comuni delle ex province di Pordenone e di Udine e per il Consorzio NIP di
Maniago. L’ADT è composta da un’opera di presa sul torrente Comugna e da un’adduttrice che da
essa si diparte per prosegue senza interruzioni verso valle per circa 40km. Tale condotta si trova
per alcune tratte in galleria (la prima si trova subito a valle dell’opera di captazione).
Il funzionamento della suddetta opera nella serata del 29 agosto 2020 è stato fortemente
compromesso in seguito a eccezionali eventi meteorici verificatisi nel bacino idrografico del
torrente Comugna, tributario del torrente Arzino. Tali eventi hanno prodotto un repentino
innalzamento dell’acqua sul torrente di oltre 4 metri provocando, nello specifico:
• l’azzeramento della capacità filtrante del materasso ghiaioso dell’opera di presa con

conseguente svuotamento dell’adduzione, lasciando circa 15.000 persone senz’acqua per circa
36 ore;

• la demolizione dell’accesso all’opera di presa stessa, a monte della prima galleria;
• la distruzione di tutte le apparecchiature e strumentazioni tecniche all’interno della prima

galleria;
• la formazione di una voragine nel terreno all’uscita della prima galleria, a seguito del suo

riempimento in pressione, per una superficie di circa 20x10 mq e profonda circa 3 m.

L’analisi dei dati completi delle piogge massime orarie dal 1960 al 2019 (fonte ARPA FVG),
confrontati con i dati del 29 agosto 2020, ha evidenziato che per i cumulati orari di 101,6 mm i
tempi di ritorno sono dell’ordine dei 200-500 anni, mentre per i cumulati triorari di 132,8 mm i
tempi di ritorno sono dell’ordine dei 100-200 anni.

Per difendersi dai Cigni Neri è necessario riconsiderare il rischio, non potendo prevedere gli eventi
rari la cui conoscenza ha forti limiti, focalizzandosi piuttosto sugli effetti e sulla prevenzione. Più gli
eventi sono rari e più le probabilità sono incerte, ma possiamo avere un’idea chiara delle
conseguenze di un evento anche se non sappiamo la sua probabilità.

Grazie al supporto del Centro Regionale di Modellistica Ambientale (CRMA) dell’ARPA FVG, è stata
eseguita una caratterizzazione degli eventi meteorologici di quel periodo.
Dai dati rilevati dalle stazioni OsMeR stazione di San Francesco T.P. è stato evidenziato che
l’episodio di fine agosto 2020 è risultato tra i dieci più intensi tra quelli misurati negli anni. Per
quanto riguarda l’idrometro San Francesco Idro, questo episodio presenta il valore di picco
massimo assoluto tra quelli registrati.

Eventi di tale eccezionalità non seguono le usuali leggi di distribuzione statistica della probabilità
(ad es. Gumbel) utilizzate per la realizzazione di questo genere di opere, normalmente progettate
con tempi di ritorno dei 50-100 anni.

Il termine "cigno nero" ha assunto di recente il significato di evento imprevisto, totalmente
inimmaginabile che tuttavia improvvisamente si verifica realmente, con conseguenze di rilievo
anche epocali, nel vivere comune e nell'opinione pubblica.

Tale nubifragio (o bomba d’acqua) può essere considerato a
tutti gli effetti un “cigno nero”.
Il cigno nero è un uccello acquatico originario dell’Australia
che divenne noto al mondo occidentale solo dopo la scoperta
del continente australiano. Fino ad allora gli abitanti
dell’emisfero boreale avevano considerato il cigno come un
volatile dal piumaggio esclusivamente bianco.


